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Sopra la porta principale -i' ingresso. 

CITTADINI 
ACCORRETE PIETOSI ALI.' ESEQUIE ANNIVERSARIE 
CHE LA TOSCANA LIBERA 
RINNOVA 
ALLE ANIME DE' FRATELLI 
MORTI PUGNANDO SUI CAMPI LOMBARDI 
IL XXIX MAGGIO DEL XLV1II 
ESEMPIO NOVISSIMO D' ITALIANI 
COMBATTENTI A REDENZIONE D'ITALIA 
FECONDO 
DI MASSIMI EVENTI 
IL MDCCCLIX 



Al feretro di fronte all' ingresso. 

DIO 

D'INFINITA BONTÀ' 
QUESTI FRATELLI 
CHE VENNERO PRIMI NEL TUO COSPETTO 
MIETUTI DAL FERRO STRANIERO 
TI AVRANNO RIDETTO 
I DOLORI E LE SPERANZE 
D'ITALIA 

Dal tuia dritto. 

A CHI MORI' PER LA PATRIA TERRENA 
SIA BEATITUDINE ETERNA NELLA CELESTE 

AL VALORE 
MANCO' LA FORTUNA MA NON LA GLORIA 
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DI fronte all' Aitar Maggior», 

BEN ED I CI 
0 GRAN DIO hi CLEMENZA 
A QUESTO AMORE D' ITALIA 
CHE SPINSE A MORTE PREMATURA 
TANTO FIORE DI GIOVINEZZA 

Dal lato sinistro. 

SOPRA TUTTI AFFETTI TERRENI 
SANTISSIMO È L* AMOR DELLA PATRIA 

NOI VI PERDEMMO NELLE BATTAGLIE 
HA NON ANDO' PERDUTO L' ESEMPIO 



DalC uno de lati della porta principale nelf interno. 
0 ANIME 

A CUI FU GLORIA LA MORTE DEL CORPO 
NELLA LOTTA INEGUALE 
DIVENUTE CITTADINE DEL CIELO 
PREGATE DIO SENZA FINE 
CHE FACCIA SALVA 
L' ITALIA 

Drill' altro. 

DIO ONNIPOTENTE 
QUESTA ITALIA CHE FACESTI SI* BELLA 
CENTRO DELLA TUA FEDE 
MAESTRA ALLE CENTI DI CIVILTÀ' 
DEM NON VOLERE PIÙ' SERVA DI STRAN II 
A CUI SOLO FI) RAGIONE 
LA FORZA 



È «ritto d' Eleazaro nelle storie de' Maccabei : Egli 
dette la vita per la liberatone del imo popola e per 
acquistare a te nome immortale ( Macc. [V. **) Sant'Am- 
brogio, Vescovo milanese , quel desso, ohe impedì le 
soglie del tempio al reo Imperatore, essila nel suo libro 
degli offici la morte d'Eleazaro, ed esclama — Quanta 



fu mai la virtù dell' animo suo, eh' ci non temè ili mo- 
ri ri!, e cinto dall'avverse legioni, si scagliò nel lìtio del- 
l' oste, e più feroce pel disprezzo della morte, s' aperse 
la via in mezzo ulte schiere. . . . talché come retaggio 
di sua virtù, lasciò al popolo suo la pace — Queste 
medesime lodi va ripetendo la Chiesa nel Salterio dei 
Sacerdoti. E pia oltre il santo Vescovo insegna — Si 
reputi glorioso ad ognuno Co' pericoli propri acquistare 
la tranquillità ili lutti, e niollu più caro ributtare 1 
pericoli della patria, che i propri, e più egregio assai 
dare alla patria l'opera sua, che condurre vita riposata, 
circonfusa d'ogni voluttà. ( I. 41 III. 3. ) — 

Non vi sembra, o Signori, d'ascoltare l'elogio dei 
valorosi, che fur prodighi del sangue foro per la salute 
d' Italia? Ottimamente adunque venne ordinato, si ce- 
lebrasse la loro memoria nella casa di Ilio, clic fin dalla 
nascita e' Inserì nel cuore la pietà verso la patria, e 
ne sublima gli amatori per bocca dei Profeti, dei Padri 
e della Chiesa. E come no: =e quell'affetto, eh* è do- 
turale virtù, si leva dal crisiinnesimo a forma di carità 
ed a meriti eterni, e patria si chiama 11 Paradiso? l.a 
patria è la nazione, di è il bel nome di patria spun- 
ta, qua! fiore, dal nome di padre, e quello di nazfpne 
da nascimento o llgliuolwiza: dolci nomi, casalinghi e pu- 
diclii; nazione estendimelo, o propesine di una fami- 
glia primitiva; e ovunque la nazione mette dimora, ivi 
sorge la patria, come, sorge la caso ov' alata la famiglia. 
I.' amore della nazione è santo; comandalo da legge na- 
turale, die più striuge d' affetto, quanto più siringe il 



sangue; confermato da precetto divino, che uell 1 amore 
degli uomini come di noi, ordinò reverenda ad ogni le- 
game d' umanità; offerto iu esempio dalle Scritture, die 
a serbare la legge ci mostrano deputata la sinla nazione; 
consacralo dal Redentore, che uscito di' donna ebrea, 
venne ami lutto a redimere i suoi; posto a fondamento 
di civile concordia, a rilegno di cupidi conquistatori, a 
quiete della terra nel mutui) rispetto didln nazioni. 

L torna bcue inoltre, che secondo 1' uso dei mag- 
giori, ci aduniamo nel tempio per le pubbliche cose; 
che rendesi onore a Din, riconoscendo da lui ogni glo- 
ria ed ogni speranza, l'ero Ventila rammemorava. in S. 
Marco la virtù de' suoi morii alle Curzolari; e Virente 
ordinava, si. recitasse ogni anno in sauto Spirilo l'orazione 
della liberta. Sia dunque noli' auguste Cattedrali rime- 
ritato di benedizione, di suffragi, e d' encomio il noma 
vostro, o generosi, che spargeste il sangue allegramente 
per la salvezza del vostro popolo e per acquistarvi fama 
non peritura; siate benedetti, perché dal vostro morirà 
e dal magnanimo esempio erediteremo hi pace della 
patria, ciudi rifiorirà la pace del non» crisi lauo. 

A voi, o animosi, stringevano .11 cuore le miserie d'Ita- 
lia, la vergogna della servitù forestiera non vi lasciava 
godere in pace, né l'amabile giovinezza, uè le belle con- 
trade, nè gli azzurri firmamenti, l eggeste negli annali del 
mondo, e sentiste nel cuore, che parve mai sempre un 
vituperio la esterna signoria, e bellissima gloria liberar- 
ne la patria; e come vi coceva l' onla dall' odioso donii- 
oio, cosi il desiderio e 1' ansietà delia liberazione vi mar- 
tellavano la mente senza riposo. E lauto più vi trafissa 
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addentro l' Ignominia, che le libere genti ci dicessero ser- 
vi, quanto più bella e gloriosa vi loccò in sorte la pa- 
tria. I vostri occhi s'alzavano a' monumenti d'altre età, 
e correva It pensiero a' tempi, che furono; e sa Dio 
quante volte ne lacrimaste in segreto, (il dolore, di te- 
nebria e di sdegno. Qual consolazione vi mitigava l'af- 
fanno, salvo una indomita speranza, che mai non venne 
meno, nè mai verri? 

Ahimè, dolerne spettacolo! La più bella e famosa terra 
dell' universo, abitala da oltre venticinque milioni d'uo- 
mini, uomini dico di sangue Latino, Io straniero la cor- 
re da secoli, come campo abbandonalo; ogni guerra più 
sanguinosa cala quaggiù, come torrente in fondo di val- 
le ; al fine delle battaglie s'adunano i polenti e dicono: 
degl* Italiani non è I' Italia, dividiamoci fra noi il giar- 
dino del mondo; ì principi noslri si tengono in servitù; 
delle nostre provinCie si chiamano eredi per legge gli 
stranieri; annidala 1' aquila sui campi Lombardi, piomba 
del continuo ove s' alzi una voce di libertà; quasi po- 
polo dissennalo, noi slam tenuti in ditela dal soldato 
del settentrione.; e dall'itale cittadelle, quasi popolo di 
furiosi, ne guardano le scòlte, che non parlano il nostro 
linguaggio. Ahimè! vedevano esse, queir anime care, 
l'astuta gelosia di lontani signori tener fiacca, divisa, 
umiliata la patria; uno II nome d' Italia, non uno 11 ves- 
sillo, non le armi, non gli eserciti, non le imprese, non 
I commerci ; ammutoliti i nostri, a favellare liberamente 
necessario l'esilio; che non vietato ai barbari, vietato a 
noi, di pensare e di provvedere alla dignità del nostro 
paese; da impedimento di liberi modi, provocala, oh! 



Infortunio, In nostra gioventù a cospirare In silenzio, a 
meditare rolli dottrine, a scoppiare ogni tratto In prove 
inutili e sanguinose. 

Mn ecco levarsi dalla terra u" esilio la parola d' un 
Sacerdote llnlinno, che additava uniche vie a ricuperare 
l' Italia, la riforma de' nostri costumi, It vigore del pro- 
positi e degli sturi], la prontezza a cogliere ogni giusta 
occasione di libertà, e 1' unione fra principi e soggetti. 
Tra popolo e palritj, Tra chiericato e laicato. A quella 
voce seguitarono oltre non meno efficaci, e la gente Ita- 
liana parve rapila di subita speranza, ed aspettò, con 
mirabile presentimento, ignoti e prossimi casi. Ascese 
sulla cattedra di l'Ietro un Poutoflce augusto, su' cui lab- 
bri suonava amoroso f! nome d' Italia, e le cui ranni si 
stendevano sopr'essa a benedirla. Rgll primiero dava 
1* esemplo di migliori ordini civili; e la penisola tutta 
gioì di meraviglia e d'amore. Ombrava di questi moti 
1' Impero, e minaccioso occupava con I' armi I dominj 
di l'io, e al giubilo de' l ombardi che ne cantavano il 
nome In benedizione, girava Intorno la spada ; lalcliè Mi- 
lano, levalo a tumulto, si gettò via di dosso l'obbrobrio 
della servita. Un gran re, di sanla memoria, devolo co- 
me anacoreta, e intrepido com' antico cavaliere, mosse 
gli eserciti al soccorso della gente Italiana; e gli parve 
giustissima guerra ; dacch' ei sapesse, 1' Austri» aversi re- 
cata in mano di recento e Lombardia, già sciolta da lei, 
e Venezia, né di lei, nà d'altri giammai; e sapesse bau 
egli quel eh' ora è aperto all' universo, com' agognava 
I' aquila grifagna di tenere nell'artiglio la candida croce 
di Savoja, e di rapire a lui lo scettro de' suoi maggiori. 



E non ebbe I' inclito te a sopportare lunga e dolorasti 
si nini azione, come trepido servo, per ruggire pericoli, 
mentre aspettava, che sorgessi; in oriente la stella di Dio? 
E non genitiva dall'intimo petto l'Italiano e Cattolico 
Sire, la podestà temporale de' l'api doversi reggere spesso 
a desiderio alimi, e venirne odj al l'apato, eli' è la mag- 
giore dell' Itale glorie? Si si, o Signori, giustissima guer- 
ra, perche Tu sempre giustizia, che ognuno si tenesse 11 
suo ; e quel magnanimo volle cbe gì' Italiani e' avessero 
l' Italia, e le nazioni esterne si riducessero ne' lor natu- 
rali confini ; giustizia, rovesciare 1' ostacolo, eh' ad uo- 
mo, a famiglia, od a popolo mal, impedisca la perfezione; 
naturale diritti), che come.l' estraneo non regga la ca- 
sa, similmente non regga la nazione; importabile toma, 
quanto sedersi l'estraneo da padrone a' nostri focolari, 
Ionio comandare non chiesto fra gente d' altro sangue 
e d' altro paese. ' ■ ' 

Il cavallo del re già nitriva sulle rive del Mincio, e 
la nostra gioventù dg Dovati la spada a pariecipare dell* 
grande impresa. Ponete mente, o Signori ; la Toscana 
per lunghissima pace svezzatali dall' armi; ecarso era Te- 
serei lo, senza disciplino, e male In arnese; non grande 
il numero de' volontari, dacché improvviso 11 sorgere 
della guerra, e la più parte non ricevuti ; coloro, che 
si scrissero, accozzati in fretta, non addestrati, non sog- 
getti a regola di milizia. E tuttavia, soldati stanziali, e 
volontari, valicarono I' Appennino, scesero ne' piani Lom- 
bardi, cantando canzoni di guerra,. e si posero ardita- 
mente a campo presso i nemici, tre miglia appena lun- 
gi da Mantova. Non U fola battaglia del 29 di Maggio 



Il 

sostennero i figliuoli della Toscana, pur altre avvisaglie 
si combatterono, e fu sparso sangue di valorosi; le cui 
anime riceva in pace il Signore. Ora udite ch'Io richia- 
mo alla vostra memoria uno splendido fallo, il cui rac- 
conto dovrà narrarsi fn libere scuole a' nostri nipoti. 

Il magnanimo re stringeva d' assedio Peschiera, die 
più lungamente non poteva resistere alla oppugnatone. 
11 capitano dell' esercito nemico lo adunò do Verona 
sotto le. mora di Mantova, e pensò disfare 11 eampo To- 
scano, correre poi sull' esercito Sardo non preparato, e 
sgominarlo, liberar* Peschiera, e chiusa 1' oste Italiana 
tra le tortene dell'Adige e dei Mincio, costringerla a 
porre le arml t ed a finire la guerra. E, ;:li veniva fatto 
se men fortemente i Toscani tenevano il: passo. Nè po- 
teva egli pensare a si lungo impedimento, perocché me- 
no di cinquemila soldati stanziavano allora in Montana- 
ra e furiatone, gente non agguerrita, divisi tra loro per 
Sepali o non breve, con opere di difesa deboli e disadat- 
te, con poche ed imperfette munizioni, poche ed imper- 
fette artiglierie; ed all'opposto treolacinquo mlglinja 
erano iisuoi, indurali ne!!' anni, a provveduti ad offesa 
e. difesa, -coni' esercito che muove ad ultima battaglia, 
ed a vittoria. Sul multino del 29 di Maggia corse tra 
noi la voce, doversi pugnare lo quel giorno una lotta 
dlseguale; tripudiammo lutti, com' a lieta novella. Man- 
cavano due ore al meuoill, e cominciò le kit triglia. It 
capitano gettasi fuori d-;' parapetti, e levato alto il cap- 
pello, grida : « Toscani ecco le vostre Termopili o vin- 
cere o morire. " Rispondono i nostri : « viva l' Italia ; » 
e ributtano 11 nemico; e com' esso piò volte si rimette 
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all' assalto, culi piò volte è cacciato. Scroscia vano le 
palle sul campo con orribile fracasso, seminando la mor- 
ie, e solcavano il cielo razzi incendiar], somiglianti a 
folgori in tempesta ; e nondimeno ad ogni tratto, levan- 
do in aria saluti alla patria, il cui suono sgomentava 
gli assalitori, e sventolando il tricolore vessillo, Irrom- 
pevano i nostri, come leoni, nel folto delle schiere, e po- 
nevano in dubbio gli stranieri, che per accorsi ajuli la 
debole mano do' combattenti fosse divenuta un esercito. 
Ma ecco al grandinar delle bombe e de' fuochi, incen- 
diarsi gran parta delle munizioni, e intesone lo scoppio, 
presaeire il nemico prossima vittoria; e lattavi a, man- 
cate Ir micce, s' ardevano l'artiglierie, stracciando di 
dosso Ir vesti abbruciate, o co' tizzi cadenti dalle case e 
dalle trabacche in rianima. Già si compieva la sesta ora 
del mortale conflitto, e fallito ogni modo di tener fronte 
più oltre, l'intrepido capitano comandava ritirarsi; e 
quei di Curlalone prendevano ordinati la via di Coito, 
ove giti ingrossava I' esercito regio. Ha non gì' inseguiva 
il nemico, perocché Montanara più ostinala che mal si 
difendeva. Saltavano tra la folta messe de' campi gli 
snelli bersaglieri, come giovani leopardi, B tonavano le 
nostre artiglierie, eom'al principio della battaglia: Il ma- 
gnanimo Ciò vanne! ti, sedato con I' .ilta jiersona sul jirau 
r itali;., e formo lo meuu alla procella, mutava sem- 
biante, ed a mirarlo, mano di noi credi mai punibile 
4' abbandonare II campo- >iuno di noi pens.iv* alla mor- 
te: comi pensarvi frn la Dia vita dell'anima e in- spe- 
ranza.' Ma vi ■ asini ci pilotavano lo artiglierie sul de- 
stro lato dei Toscani, sguernito d'ogni difesa; già la- 
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tendo II rèmore di Curlatone, Tenlva la piena dell' as- 
salto, non solo di fronte, ma ciiandlo dal sinistro fian- 
co ; già' ci coglievano alte spalle, e chiudevano In mez- 
zo, come in cerchio di fuoco ; e allora finalmente ven- 
ne comandato di volgere In ritirata. Oh doloroso mo- 
manto! stavano 1 nostri alle trincero, quaBf non udisse- 
ro 11 cenno; e, costretti, si rimossero da quelle, ver- 
gognando. Ci ritraemmo, ma siili' uscire di Montanara, 
pur s' Inoltra di faccia il nemico, fulminandone pia fie- 
ro; e quel pugno de' nostri, abbandonata la via, pren- 
devano i tragelti de' campi, e fallo nodo de' più, si po- 
nevano In salvo. Ma il sole ascondeva»! dietro 1 pioppi 
dell'immensa pianura, e calata la sera, manco all'au- 
striaco duce il disegno, né gli fa dato d' assalire V eser- 
cito del re alla sprovvista. l,o assali, rinato il giorno; 
ma Carlo Alberto, preparato olla battaglia, ruppe i nemi- 
ci ; suile mura di Peschiera sventolo la bella insegna 
d'Amedeo e d' Emanuele, e la rifletterono in se tinta- 
mente te limpide acque de] Benaco. 

O cari estinti, deh! come negli amari possi della ri- 
tirata ci tornavano a mente i volti cosparsi all' improv- 
viso di mortale pallidezza, com'era fra tulli un chie- 
dere di coloro, che non si vedevano più! Oh! vi con- 
forti Iddio di sua pace ineffabile, dacché morisle per 
la salute del vostro popolo, e perpetuamente lasciaste 
il nome fra noi In amore ed io esempio. 

0 Signori, peccammo tulli dappoi. I moli francesi ge- 
nerarono deiiderj di sconfinala libertà; i più, sopraf- 
fatti, non s' opposero ardili alle folli esorbitarne; ristretti 
col pensiero a noi stessi, non guardammo alla cristianità, 
3 
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e ci dividemmo dal Pontefice, 11 cui nome già legava I 
cuori, e sbigottiva i nemici; 1 [umiliti Napoletani, o ca- 
gione o pretesto, ci toglievano gran parte d'armi Ita- 
liane ; le grida de' licenziosi infamavano j migliori, 
ed Impedivano i prudenti consigli; una proposta, paurosa 
■1 principi nostri, di popolare aulorità nel costituire 
di pianta gli ordini civili; gli aiuti di Musala all'Impe- 
ratore, l' abbandonamento del magnanimo Ite da tulli 
i nostri e dagli amici, trassero a mal fìue l' impresa. Eb- 
bene fu dunque inutile il sangue de' valorosi? No, no, 

0 Signori, essi gettarono il seme della gloria Italiana: 
se non era quel tempo, questo non sarebbe; se quegli 
amali capi bon chiudevano gli occhi per difendere avanti 
a Dio le uostre ragioni, noi non vedremmo giorni di 
tanta speranza. Quello fu il tempo, ohe la prima volta 
ne' piani Lombardi si sciolsero in campo I vessilli di tutta 
Italia, e Indi imparammo di porre innanii all'Interna 
la esterna liberi», senta cui l'ultra riesce Impossibile 
e bugiarda; qnello, clic destò In cuore alle madri la 
santa altereua di donare i figliuoli alla patria, e dilatò 
il scnllmeuto dell'essere nostro, e mise vergogna In 
tanti di leuere dallo straniero; quello, che in Vittorio 
Emanuele trasfuse 1' obbligo e la volontà di proseguire 

1 nobili disegni del padre, e di placarne I' ombra, e 
Osse In petto al soldato Piemontese 11 proposito generoso 
di ricogliere da terra i lauri di Novara; quello, che gì" 
Italiani, già ludibrio degli stranieri, fé' pregiare da loro, 
perchè mostrammo a Goilo, a Pastrcngo, a Custoia, a 
Montanara, a Vicema ed a Venezia di saper morire per 
la patria, e demmo caparra alla trancia, che per gli 
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aiuti a libertà, renderemmo a lei contraccambio di san- 
gue; quello, che insegnò ai potentati di Europa, non 
essere speranza di pnee, finché non cessasse fra noi la 
forestiera signoria, e che manifestò I danai e la rovina 
<F inimicare il Pontificala ; quello, onde noi Toscani ci 
sentiamo in petto un cuore da uomini, e proviamo la 
infinita consolatane di vedere Meta ed altera fra I' ar- 
mi tanta e si bella gioventù; quel tempo, o Signori, 
valse all' Italia pili che molti secoli insieme. 

TI sangue versalo fu dunque semema che darà frutto 
di salute e di gloria; e coloro che noi piangiamo, get- 
tarono Il fondamento alla grande™ d' Italia. 

E qua! grandezza? Mirabile, o Signori, se vorremo 
adoperare giustizia, e romano fermezza, se manlerre-' 
mo ad ogni costo concordia, ed alla comune utilità 
soggetteremo ogni nostro piacere. La feroce Insolen- 
za dell'Austria , che ruppe a mezzo i fruitali, mosse 
al soccorso nostro la Francia; che non viene a conqui- 
sta, dacché nuovo dominio non sarebbe durevole e van- 
taggioso; ma solamente le giova la riconoscenza d' un 
gran popolo liberato di schiavitù. I soldati del Re su- 
balpino corabatlono a lato de' lor nobili amici, rinno- 
vando la sacra emulazione della Cernaja; là corrono a 
schiera 1 giovane!!! da ogni parie d' Italia; la Toscana 
pone in assetto un esercito valoroso; e forse Ira poco 
manderà Napoli quelle milizie, che Francia ebbe com- 
pagne io fante battaglie. Ricacciate 1' armi slraniere, 
chi non si sente rapilo all' Immagine delle sorli future? 
Padroni di noi, recuperalo l'essere nostro, ci slringe- 
geremo in lega, com'un popolo solo; simili ed one- 



ili pei luti», dal cuore agli estremi della penisola, i 
civili ordinamenti; non possibile a uluna provincia di 
trarti addietro, circondala il' ogni parte da liberi stali, 
e legata da patti comuni; saluteranno allora 1' Itala 
bandiera pe' mari Ioni ani le navi stronferà, la salute-, 
ranno gettando 1' aucera .nei porli di Venezia e di. l'a- 
lenilo. Se taciti anni di stranio e d' umiliazione non 
ispensero entro di noi la divina Uamma delle scienze e 
dell'arti, nò 1' amor della patria, ne la gagliurdla del 
valore latino, clii potrà dire i miracoli, che sorgeranno 
dal sentimento solenne ed altero della ricovrata libertà? 

E dopo Dio, ne ringraziamo voi, o generosi, la cui 
morte fu vita d* Italia; dal numero del giorni ila can- 
cellato quel giorno, che potremo dimenticarvi, e bene- 
detto sfa dal Signore chiunque vi benedice. Ha se pre- 
ghiamo pe' morii della nostra Toscana, non obliamo 1 
prodi ^Napoletani, che insiem con noi si slanciarono ar- 
denti nella battaglia, come focosi destrieri di Puglia; 
preghiamo riposo ai Subalpini, che caddero a mille a 
mille in benefizio nostro; li preghiamo ancora, o Mio 
misericordioso, per lutti gì' infelici, che tirali da mal- 
vagità dt tempi a non sani consigli, pur lasciarono la 
vita col nome d' Italia su' labbri; ti supplichiamo per le 
grandi anime, che infiammale di patria carità, patirono 
ingiustamente 1' esilio, le catene e la morte; nè le no- 
stre preghiere taceranno di voi, o santi petti, che coi 
versi, con la filosofia, con le storie e con ogni maniera 
di ottime discipline alimentaste pazienti 6 non paurosi 
I' amore della piiria nell' Itala, gioventù, nè ci lascia- 
ste addormentare nelle catene, preparando quell' avve- 



nire, che è premute a noi, figliuoli del vostro pernierò. 

Ma non niilscuuo (jui, o Signori, le ragioni di grati- 
1 11 iti ne verso coloro, a cui suffragio ed onora ci siamo 
adunati ual (ampio ili Dio; perche, sa II preiioso lor 
sangue Ha sementa, che frutliQehi la gloria civile del 
nostro paese, da quesla risorgerà pure tra noi la gran- 
detta nuova del nome cattolico e del papato- Non ignoro 
una contraria sentenza (e me ne piangali cuore) che 
dice, occorrere, al sostegno della Religione e de' l'api, 
regno assoluto, e dominazione straniera. Ahimè! non 
a" accorgono dunque costoro del vilipendio, die getta- 
no sul Principe della pace, sul Vicario di Gesù Cri- 
sto, sulla cattedra della verità, e sulla fede di libe- 
re Dazioni ? A che spargete voi l'atroce calunnia v 
bisognare alla liberta di Pietro la servitù dei po- 
poli latini? Ed alla gloria dei Pontefici l'avvilimen- 
to d' Italia ? se Dio non reggesse la fede di tanti 
secoli, la fede, che prevarrà eternamente contro le porle 
il' inferno, voi la spiantereste dal mondo. Che conta la 
conservazione de' riti esterni, quando il senso della fede 
si estingua nell' anime, o resti languido, e pigro, esso 
operatore di taoli prodigj ? 

0 Chiesa di cento popoli, o primo e massimo amo- 
re dell' anima mia, vorrei essere tuo, ovunque nato, son 
tuo pia che mal, perchè Italiano; indi alla turpe ingiuria 
mi cruccio e m'accoro. Non leggeste voi nelle storie 
gli oltraggi dell'Impero contro la Sede Romana? Perchè 
moriva in esilio Ildebrando, difeso dalla lucchese Ma- 
tilde? contro chi pugnava Sant'Anselmo Vescovo di 
questa Chiesa? Non vi giunsero mai all'orecchio le prote- 
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•le del Settimo Pio, Pontefice cimo, contro l'armi au- 
striache, annidale nelle sue cittadelle? Quale, o gran Dio, 
qua! dignità e liberta, di dominio con tanti stranieri? 
Non vedete gif austriaci darsi autorità di padroni ne'do- 
minj del Papa ? Non confessava H Impero ultimamente la 
sua potenza nei consigli de' Principi Italinni, dicendola 
giusta e naturale? Indi viene impedita ogni vera e utile 
riforma; Indi s' inceppa la libertà del politico reggimen- 
to; ludi il rancore contro la gente forestiera li scarica, 
con supremo affanno de' buoni, sul più augusto, più an- 
tico, e piìi italico de' principati. 

Va dato della scure alla, radice; va cacciato d' Italia 
lo straniero ; allora si scioglierà la congiura de' nemici 
uostrl; cadrà il puntello del malevoli, ogni nostra pro- 
vincia sarà veramente Italiana, e il Principe di Roma 
ne' patti della lega, e nel giure d' Europa ritroverà libero 
regno e difesa. 0 cuori Cristiani, esultate ne' disegni 
della Provvidenza: i popoli divisi dalia Chiesa, crollan- 
do il capo, dicevano: mirate, la gente, tra cui s' erge 
la Fiocca dell'orbe cattolico, è la più dehole, calpestala, 
e divisa plebe del mondo ; e ne traevano argomento 
d' ingiuria contro la fede, lì questa ingiuria, che suona 
si spesso all'orecchio dell' Itala gioventù, la tenta per 
vergogna e per ira a miscredenza. Ha un grande Impe- 
ratore, i cui padri ebbero qui nascimento e battesimo, 
capo del più nobile regno di tutta cristianità, corre a 
patrocinio de' nostri, e ad aiolo della Sede di Pietro, e 
sollevando l'Italia dall'atroce infortunio, ridona a noi 
l'antica gloria, ripone in colmo d'ogni civile splendore 
le cattoliche genti, ed egli, braccio di Dio, prepara quel 
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tempe, che il nome Cristiano ritorni alla unità. R voi, 
« anime generose e benedette de' nostri morti, mi foste 
1' avanguardia di questo gran combattimento per con- 
durre ad effetto il pensiero di Dio. 

0 disto Redentore, Il cui Santo Volto qui si venera 
in n Ili aie, soccorri a' nostri soldati e difensori, soccorri ni 
popolo tuo, o eterna giustizia e misericordia, o re dei 
re, o Signor degli eserciti. Abbiti a mente le nostro 
miserie; ci fu messo a peccato il nome d' Italia e la 
voce del sangue, ci negarono stato di nazione e ci dis- 
sero nati a schiavitù, non aiti a libera vita; rinfaccia- 
rono a noi ic antiche glorie Còme inutile vanto, e no- 
biltà perduta in eterno: chiamarono -sogno d'infermi I 
deslderj dell'Itala gioventù, ci hanno spogliati, lacerali 
e derisi. Ricordali, o Signore; il nostro sangue lo ver- 
sammo per lo straniero, la donna delle prò vi nei e è sotto- 
posta al tributo; se levammo lamenti, Il dissero tumulto 
di schiavi corrotti; empiermi la terra d' esilj, di prigio- 
nieri le orrende carceri, di patiboli le belle contrade; 
stesero su dnro asse 1 giovanetti di sangue Ialino e, gli 
han flagellati, flageilaron perfino l' Itale donne, incor- 
dati, o Signore, quando chiedemmo libertà, corse lo 
straniero e ci chiuse in ferri; divise il cuore de' Prin- 
cipi dal cuore de' popoli; tentò separarci dai sacerdoti; 
tenne dominio non suo negli stati di Pfelro; lo volle 
soggetto al suo piacimento, e s'allegrò delle nostre di- 
scordie, che ci recavano strazio e disonore. Non dimen- 
ticare, o Cristo Salvatore, che le genti risero beffarde, 
dicendo: è quello 11 popolo de' Romani, è quella dun- 
que la santa nazione? forgi le orecchie alle grida del 



sangue versalo da' nostri fratelli, alle preghiere dell' ani- 
me salite nel tuo cospetto, al pianto di questo popolo 
che ti leva le palme; guidaci tu alta vittoria, affinchè 
ritorni la pace con la giustizia, e 1 popoli cristiani, ri- 
congiungendo le destre, camminino concordi al trionfo 
della cristianità. 

Ma tu, o nobile Àlemagna, se hai cara la terra, ove s' alsa 
la querce, non odiare la terra, ove fiorisce I' alloro; o 
forle Inghilterra, se vai altera del nome Britanno, non 
odiare il nome Latino; è scritto in cielo : chi semina 
ingiustizia, miete dolore. E tu sii benedetta, o Inclita 
Francia; gl'Italiani son usi a pugnare con te; nostre 
saranno le tue sventure, nostre le tue consolazioni; ve- 
ilrt In te I* universo qual frutto renda di felicità e di 
gloria, liberare gli oppressi. Sii benedetta pur tn, o reale 
donzella, che nel palagio degl' Imperatori non hai di- 
menticata la terra natale, e ne sostenesti le ragioni con 
amorose preghiere; il nome di Clotilde lo porremo alle 
nostre figliuole in memoria di te, e perchè esse Impa- 
rino da te ad amare I' Italia. 

E noi, ehe recheremo in cuore, uscendo di questo 
tempio, e dopo 1 riti solenni? Fede In Cristo Salvatore, 
che tiene lo scettro delle nazioni; amore per I' anime 
generose, che dettero il sangue a nostra salute; esem- 
pio di concordia e d'opere forti ; ed animo risoluto di 
mostrare al mondo, che noi siamo, che vogliamo essere 
urta sola famiglia. 



